
tacco. V i  avevan o costruito difese, m esso buone 

truppe ; m a quello era considerato dalle due parti 

com e un settore di riposo. A llo ra  il nostro 240 

C orpo d ’A rm ata , che si tro vava  di fronte, dopo 

una lunga e silente preparazione, passò l’Isonzo 

fra  L o g a  e B od rez, sfon dò le l'nee nem iche della 

conca di V rh , e con la m anovra fece cadere tutte 

le linee austriache della B ain sizza, fin davanti 

al M . .Santo, spalancando una porta di 15 km. 

di largh ezza. S e  noi per quella porta avessim o 

lan ciato  una m età delle forze, che furon o poi 

portate a cozzare contro i due cardini della p o rti 

stessa, il S . G abriele e il B oni di Tolm ino, noi, 

quasi certam ente, sarem m o giunti a A idussin a, 

ed avrem m o fatto  cadere, com e pere m ature.

T olm ino e l ’H erm ada, col S. G abriele 

com preso.

A llo ra  nessuno dei belligeranti era preparato co n ­

tro la m anovra tattica, perchè nessuno m anovrava 

sul cam po tattico : perciò la m anovra aveva 

la certezza  della riuscita.

M a per poter m anovrare bisogn ava avere due 

nuclei di fo r z e : uno per la rottura delle linee 

nem iche, l ’a ltro  per la m anovra ; perchè vi è que­

sto da notare : che le fo rze  di rottura, giunte 

sulle posizioni nem iche, si arrestavan o inevita-


